




IL SOMMO
SACERDOTE ONÌA

Cantata a Tre Voci,



INTERLOCUTORI.
O N I A Sommo Sacerdote .

ANGELO.
E L EA ZZ AR O Configljcre

.

(di Sacerdoti

,

di Vergini.

L di Paflori

.
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PARTE PRIMA

.

ELEAZZARO.
Afta 5 non più , non più ripulfe Onìa .

Già pronta è l'Ara , e già rifplende intorno

Di fiorite Ghirlande il Tempio adorno :

Ardon le Faci , e al Ciel s' alza odorofo
Nembo d'Arabi Incenfi , e già fon pronte
Scelte Vittime 5 e pure.

Che afpettan fulla fronte

La rifonante fcure :

E ancor dubbiofo ftai ?

Vieni 5 deh [ vieni ornai

De' Popoli divoti

Pietofo a fecondar gli accefi voti

.

A 2 ONIA



0 N 1 A>

Ahimè i che il varco a tanto onor paventa

Il baffo metto mio

.

Sento un penfìer, che mi conforta, e fentOy

Che dal Grado fublime

L'Alma arretra timorofa , e lenta .

Ah no .... non fia giammai .... ma .... qual vegg' io ,

Angel che mille , e mille

Nuove vibra dal Ciel chiare faville ?

Agitato da fiero contrafta

Vo cercando la pace del core

eh* ora tra fpeme , ed or tra timore

Senza fcorta errando fen va .

Dolce r una ne fpira conforto

,

Freddo l'altro vi giunge , e l' afFrena ^

Tal che l'alma tra gioja , e tra pena

Se più viva diftinguer non fa .

Agitato &c,

ANGELO.
O degno d'Ifraele inclito Figlio

Di che paventi Onìa ?

Deh ! ralTerena il ciglio ,

E lieto vanne all' adorato Soglio

,

Ove impaziente d'ammirar ti brama,

E Sacerdote , e Padre

La cara di Sionne invitta Madre.
.1

ONU



{V.)
0 N 1 A ,

Mifero ttie , che afcolto ?

ANGELO,
No i non più dimore :

L' Alto Fattor delle Superne Sfere

Meflaggier qui mi manda : or io ti fvelo

Quanto per te d' onor difpofto ha il Cielo

.

0 M l A »

Come pofllbil fìa.

Che il Popolo di Giuda

Fidar fi debba alla cuftodìa mia ?

Sai tu pur , che il Paftore

Poco efperto tal' ora

,

De' fieri Lupi dv^i rabbìofo dente

Spefib r incauto Gregge ,

O mal difende , o non ficuro regge

.

ANGELO.^
Bafterà , non temer , la tua gran mente

Quello Gregge a guidar : al Ciel t' affida >

E qual fofti, qual fei , fii a Lui fedele,

eh' ei tua fcorta farà , tu d' Ifraele

0 M l A,

Dunque farà poi vero . , . .

.

A 3 AN^



( n )

ANGELO.
Sì ; tu feudo farai , farai foflegno

Al Sagro Tempio, e d'Ifraele al Regno»

ELEAZZARO.
•

Che più dunque tardar ? deh ì vanne ornai

Le fiamme a rifvegliar del primo Zelo ;

Di quanto il Ciel promette , al cor già fenta

Tefìimonio fedele il mio contento

.

Aura dì nuova fpeme

Tal prefTo al cor s' aggira

Ch' al dolce fuo , che fpira

L' affanno ornai fparì

.

Sento che l'alma infieme

Quaf or di lei refpira

Di gioja allor delira ,

Che tutta la rapì

.

Aura &e.

Per fovverchio piacere

Mi balza il cor nel petto .

Or odi le preghiere

Della Cittade eletta ,

Che vedova dolente

Te brama , e te fofpira •

Vedi come al tuo piede ormai s'affretta,

E dal tuo labro il fuo conforto afpetta

.



( ^li' )

0 N 1 A.

Al tuo volerei o Nume Eterno, io cedot

Ma pria che il Popol tuo

Gemer fi veda afflitto

Dalla fcorta del mio
Inefperto configlio.

Tu Regnator fiiperno

,

Mi affiTti , o fa che fia

Preda di Morte , anzi dell' Ira tua

umil tuo Servo , il Sacerdote Onìa •

ELEAZZARO^
No , non temer ; chi a tanto onore , e cura

Te fcelfe , e di fua Legge

Te volle Difenfor ; Ei faprà ancora

Te Paftore guidare a prò del Gregge

.

Tu Meffaggiero intanto ,

Che al Supremo Motor prefTo ti vedi.

Degli alti cenni fuoi

Fedele apportatore a noi ten riedi

.

ANGELO.
E fcorta , e Difenfor ambo m' avrete

,

E fe avverrà che fier nemico intorno

,

Il brando ruoti a minacciar fervaggio ;

O che con man rapace

Tenti del Tempio ad onta

Le fue ingorde faziar malnate voglie

,

A4 Farò



( FUI )
Farò, ch'empio morendo,

E qual Leon ruggendo

O vinto a'I pie mi cada

,

O al Jampo fugga , di mia ardente Spada •

Spieghi pur Armi , e Bandiere

Con r Egizio il Siro audace

,

Che più nera orribil face

La mia deftra accenderà.

E al fragor de' lampi , e Tuoni
Cadrà il Fulmine tremendo,

E il nemico allor gemendo
Scampo in vao ricercherà •

Spieghi &c,

O N l A.

Al tuo promeffo ajuto , al tuo configlio,

Sceman gì' oggetti lor tema , e periglio .

A te de' rei nemici

L' orgoglio a moderar fia pur commefTo l

Ma fe nel tempo fteffo ,

Se nel fatai cimento

Ombra in lor fcorgerai di pentimento;

Trattien la fpada ultrice

,

Che la rea colpa allor divien felice

A N G E L 0>

Quella Clemenza tua , di te sì degna

Al tuo voler l' Onnipotenza impegna

.

Ciò che difcior, ciò che legar vorrai

Con



( IX. )
Con laccio, che ritenga falde tempre

^

Anch'affa difciorrà, legherà fempre.

Quindi fpeflì al tuo piede

fin dalle Eftrenne arene

Umili a fciorre i voti

Giunger vedrai i Popoli devoti

.

Te Padre invocheran , e udrai fovente

Al Braccio tuo, così temuto, e forte ,^

Chieder aita , a trionfar di morte

.

ELEAZZJRO.
Afcendi, o Padre, al Soglio,

Moftrati al Popol tuo , che già vien meno
Per trattener l' intera gioja in Seno

.

Odi, ch'ai tuo gran nome
Inni di vivo plaufo.

Del Tempio i Sacerdoti,

Le Vergini , e i Paftori

Vanno alternando in Triplicati Cori

.

CORO DI SACERDOTI,
Ombra pallida di duolo

Il feren di Pace amico

Mai non giunga a difturbar*

CORO DI VERGINI,
Tromba irata in quefto Suolo

Coirorror d'un empia ftrage

Più non s • oda rifonar .



( X. )

CORO DI pastori:
Ne funefta la Tempefta

Col furor di fiero vento

Si rifvegli in feno al Mar.

TUTTI,
Ma di vera gìoja ogn' Alma

La primiera dolce calma

Oggi fenta ritornar

.

Fine della Prima Tarte

.



( XI. )

PARTE SECONDA
ANGELO

Sciuga il lungo pianto

Fortunata Sionne ,

E con fereno ciglio

Dal dolorofo efiglio »

Di mille fregi adorna

Mira , eh' onaai ritorna

Ai chiari lidi tuoi

L' alta virtude degli Aviti Eroi

.

Oggi non più con vergognofa pena

Al piede tuo vedrai fervil catena ,

Oggi fi rende a te più luminofa

La prima pompa di Regale Spofa »

Dal fecondo tuo bel feno

Premio ai nobili fudori>

Nuove Palme, e nuovi Allori

Torneranno a germogliar

.

Ed in chiara ardente Face

Tornerà colf Alma Pace

La Giuftizia a trionfar

.

Dal fecondo &c,

ELEJZZJRO.
In quefto lieto , e memorabil giorno

Sciolga la Pancia il trattenuto volo ^

E dall'



(xn.)
E dall' Adufto fino al Freddo Polo

Renda immortai di sì gran Padre il Nome ,

Tal che dell' Afia il Domator fuperbo

Al Sagro Tempio un giorno

Offra Tributo dei Nemici a fcortio ,

E di Qairin la Sede

A foftener le Sagre Leggi , e i Riti

Impegni il fuo Valore , e la fua Fede •

ANGELO,
Se ritornar vedraffi

Popolato r Ovile

In fen di nuovo Aprile

,

E fe crefcer faftofa

Ancor la meffe afcofa

Vedraffi qual fù pria.

Tutta del Gran Paftor la gloria fia.

ELEAZZARO,
Già fcorgo rinverdir l' arido Stelo

,

Del Liban , del Taborre , e del Carmelo •

0 N I A.

Tacete , ambo tacete .

Ciò , che al fin fi promette al Popol mìo

Tutto è frutto del Ciel , dono è di DIO *

Tu Sommo Padre intanto ,

Del tuo Divino Amor coli' aurea face ,

Il cuor m'accendi, e fa che il labro fciolga.

Carco



( XUl )
Carco di laude , a benedirti ognora .

Il braccio mio riftora ,

Perche a fvenar s' affretta i

Il tuo fdegno a 'placar , Vittime jelette .

Il giufto tuo rigore

Vittima fe mai chiede

Tutto il fuo fangue il core
'

Collante verferà.

Verfarlo da più vene

Per Te mio DIO , mio Bene,

Queft' Alma goderà . II giufto &c.

ELEAZZARO.
Quando un fimile efempio

Di coftanza j di Fè , d'ardente Zelo

Pia che pietofo in Terra accordi il Cielo ?

ANGELO,
Colà , dove faftofo il Tebro fcorre

Altro Onìa fi vedrà,

ELEAZZ4kO,
Cieli che afcolto !

ANGELO.
Quefti del Tempio a fufcitar full' Are

Altra Fiamma vedraffi ,

A Lui refe ubbidienti

Al fin fi volgeranno



( XIF. )
Con le vicine , ie ftraniere Genti;

E dove l'empio, e fiero

Nemico ora ha Y impero ,

E la Pietade iftefla ,

E' infeguita , ed opprefla l

Di ftabilita e nuova pace in fegno

Il gran Sogli© farà , farà il fuo Regno

.

Altri Templi , altre moli

Faftofe s'ergeranno.

Che a quefte forfè invidia allor faranno

.

BLEAZZARO.
O Popoli felici]

O fortunate arene

,

Se quella gioja proverete in feno

,

eh' io fento in quefto dì così fereno

.

Per doppio giubilo

,

eh' ora circondami

Sento che palpita

Nel feno il cor

.

Nuovo nell'Anima

Mi fento accendere

Fuoco, che diillpa

Ogni timor . Per doppio &c,

ANGELO.
Mira , deh mira quella

In mezzo al flutto infido

Piccola Navicella,



( )
ch'or da fiero Aquilone

Vedi affondar , ed or del flutto ifteffo

Superba vedi ii^cima , »

Giammai non fi fomncierfe;

Quella al fido Nocchiero,
^

Infegnerà dell'onde ^
A contrattar coli' incollante Impero

E L E A Z Z A R O.

Ahi vifta! Ahi qual ftupore

Nuovo m' ingombra ; oh Dio ! che giorno è quello ?

Amico ! ciò eh' io vidi

Troppo chiaro alTicura,'

Che liete al par di quelle

Aure refpirerà F età futura l

Ah già parmi vedere,.

Del prefagito Onìa
Che r Alma generofa l

E' alle grand' opre eletta

Con gli alti di virtù fregi i più degni .

La Pietade , e il Valore

Agli altri Eroi ad emulare infegni

.

Veggio .... ma . . . . s' avvicina il Sagro Coro »

Sommo Pallore intanto

Viva Gloria ed Gnor del Secol noftro y
In cui più che dell' Olirò

La Maeftà rifplende, e il Ciglio Auguftg
Al Popolare applaufo.

Al giubilo communc , al commun voto

% Noft^



( XFL )
No'tt fdegnar , che il mio labro

S' unifca con il core a Te divoto ,

CORO DI S A C E k D 0

Eroe tosi fublime

IJJel fuo nafcente Impero
Svegli alle Glorie prime
Il Gemino Valor

.

Ogni Virtù ingegnofa

Ricca di nuova luce

Ritorni più faftoia

Col genio dell' Onor •
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